SOGNO ED INTIMITA’ NELLA RELAZIONE TERAPEUTICA 

Non vi è alcuna attività clinica che permetta di entrare nel mondo interiore del proprio paziente come quella del lavoro sul sogno. Lavorare sul sogno, o meglio lavorare con il sogno, è muoversi proprio al confine di contatto, uno spazio hermetico dove l’incontro acquista le caratteristiche della temporanea fusione tipiche dell’eros. Spesso è proprio la con-fusione delle immagini oniriche che genera quella creativa contaminazione tra terapeuta e paziente necessaria al cambiamento.
La relazione stessa cambia nel lavoro psicologico con il sogno, lo spazio onirico “tra-vasato” nello spazio psicoterapeutico trasforma quest’ultimo nel “crogiolo dell’alchimista” e nel modificarsi dei reciproci stati di coscienza il contatto crepuscolare permette una vicinanza ed una intimità difficilmente raggiungibile con altri strumenti psicologici.
L’opera alchemica si sviluppa su numerosi livelli: il lavoro fisico sulle sostanze (l’esperienza) e la manipolazione delle forze spirituali (il lavoro interiore sull’anima). È necessario perseguire parallelamente differenti obiettivi, affiancando lo sviluppo interiore (livello endopsichico) al lavoro esteriore (livello della relazione). 

Un simbolo che si ricollega a questa molteplicità di aspetti dell’opera è quello del “vaso alchemico”. La tradizione dello sviluppo interiore in alchimia, si persegue trasponendo le trasformazioni ed i procedimenti alchemici sul piano interiore. Nel nostro lavoro interiore, troveremo nel simbolo del vaso (spazio interiore del sogno) un inestimabile mezzo per contenere le energie interiori e permettere loro di operare  nella nostra interiorità, in modo controllato e positivo.

E’ dunque di somma importanza soffermarci sulla natura del sogno al fine di avere qualche indicazione sull’uso dei simboli nel nostro lavoro interiore. Prima di tutto dovremo considerare i simboli come schemi di energia. Il sogno come “crogiolo dell’alchimista” è essenzialmente un vaso aperto, una tazza, un mortaio o un calderone aperto all’esterno ma capace di contenere della materia (psicologica). Le sostanze e gli schemi energetici possono essere messi nel crogiolo al fine di dare il via a un processo di purificazione. Tale procedimento è spesso descritto come ottenibile attraverso la somministrazione del calore (intimità).

Comunque, la caratteristica essenziale di questo tipo di vaso e delle operazioni interiori ad esso correlate è la sua apertura. Una trasformazione vi può avvenire perché certe energie o impurità vengono lasciate libere di separarsi e dissiparsi. Quando interiorizziamo il crogiolo nella nostra anima, immaginiamo dentro di noi un vaso aperto, che permette di filtrare le impurità  e ogni altro aspetto indesiderato del lavoro, così come di accogliere sostanze e forze provenienti dall’universo spirituale.

L’autore presenta una visione integrata gestaltico-analitica del processo psicologico nel lavoro con il sogno, sottolineando i due diversi livelli che contemporaneamente inter-agiscono nello spazio psicoterapeutico: relazionale-gestaltico e endopsichico-analitico.
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